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Atroce fine di un giovane romano immischiatone! racket delle bische clandestine 

Dilaniato dalla bomba che collocava 
sotto l'auto di un rivale della mala 

Walter Bentini, 29 anni eseguiva una vendetta fra bande? — Il rudimentale ordigno gl i è scoppiato fra le mani — L'esplo
sione in un quartiere di Ostia — La ridda di ipotesi prima di g iungere alla cruda verità — Una vita ai margini della legalità 

Il corpo straziato di Walter Bentini, coperto da un telone 

E' finita bruciata a Pozzuoli: ma chi ce l'ha sepolta ? 

Ora si indaga sulle tappe romane 
del calvario di Antonia Bernardini 

Due rapporti al procuratore della Repubblica e al procuratore generale - Oli interrogativi ancora senza risposta: chi e 
perchè decise il trasferimento al manicomio; chi l'ha dimenticata per 9 mesi senza scarcerarla allo scadere dei termini 

Non è stata fatalità la mor
te di Antonia Bernardini, la 
donna bruciata viva mentre 
era legata al letto di conten
zione nel manicomio giudizia
rio di Pozzuoli. Per l'alluci
nante odissea di questa dete
nuta (che è stata trasportata 
dal carcere al manicomio i> 
legittimamente, tenuta contro 
la legge segregata e senza 
processo) ci sono precise re 
sponsabllltà.: di carattere am
ministrativo ma anche e so
prattutto di carattere penale. 
Funzionari carcerari e magi
strati hanno colpe gravissime 
che devono essere accertate 
fino In fondo perchè chi ha 
sbagliato paghi e soprattutto 
perchè si operi verso l'elimi
nazione completa degli orrori 
in cui detenuti malati o no 
vengono letteralmente deposi
tati e dimenticati. 

Come è noto vi sono due 
inch estc anche a Pozzuoli 
(amministrativa e giudizia
ria) per sapere come è mor 
ta Antonia Bernardini. Ma 
non basta: bisogna chiarire 
perchè la donna era finita a 
Pozzuoli, perchè non è stata 
processato, perchè non è stata 
rimessa In libertà quando era
no scaduti 1 termini della 
carcerazione preventiva, già di 
per sé assurda per uno spin
tone dato a una guardia. 

A tutte queste domande do
vrebbe rispondere l'Inchiesta 
In corso a Roma e della qua
le si è avuta notizia solo ieri. 
Due magistrati hanno già 
steso due relazioni che ora 
sono sul tavoli del procura
tore della Repubblica Elio 
Slotto e del procuratore ge
nerale presso la corte d'Ap
pello sempre della capitale. 
Walter Del Giudice. 

Il primo rapporto è del so-
«tituto procuratore Lo Piano 
U magistrato che aveva con
validato l'arresto della Ber
nardini a settembre del 1973, 
passando poi l'Indagine ad un 
collega, il dottor Claudio VI-
talone. Il secondo rapporto è 
«tato preparato dallo stesso 
presidente del tribunale di 

Roma, Pascallno, !! quale lo 
ha trasmesso su esplicita ri
chiesta al procuratore gene
rale. 

Perchè queste due inchie
ste? Cosa devono accertare? 
Su chi punta l'indagine? 

E' prematuro avanzare ri
sposte precise, ma ricostruen
do gli avvenimenti — come il 
nostro giornale è riuscito a 
fare domenica scorsa sulla 
scorta proprio del documenti 
contenuti nel fascicolo Ber
nardini — è possibile avan
zare fondate supposizioni. 

La prima circostanza sulla 
quale la magistratura roma
na deve indagare è quella re
lativa al trasferimento della 
Bernardini dal carcere roma
no di Rebibbia al manicomio 
giudiziario di Pozzuoli. Que
sto trasferimento è avvenuto 
il 26 ottobre 1973. un mese 
e dieci giorni cioè dopo l'ar
resto. In questi quaranta gior
ni 'a donna era stata prima 
ricoverata all'ospedale psichia
trico di S. M. della Pietà do
ve i sanitari l'avevano cura
ta; poi era stata rimandata 
in carcere perchè guarita. 

La Bernardini, risulta dal 
fascicolo, è stata mandata a 
Pozzuoli con un'auto della 
CRI, ma dall-; carte proces
suali non risulta chi ha con
validato questo trasferimento 
ordinato dalla direttrice di Re-
bibbia, Elda Sensani. Né ri
sulta perchè la direttrice lo 
ha disposto. E' chiaro che 
se non vi è stata l'autorizza
zione del magistrato come 
vuole la leggo si configure
rebbero precisi reati nel con
fronti della direzione di Re-
bibbia che si sarebbe resa 
responsabile quanto meno di 
abuso d'atti d'ufficio. 

Il secondo punto sul quale 
la procura avrebbe incentra
to la sua attenzione riguar
da il comportamento della di-
z'ezlone del manicomio giudi
ziario di Pozzuoli. Dal fascico
lo risulta che lo stesso diret
tore di Pozzuoli Francesco Cor
rado, alla richiesta della ma
gistratura romana che dove

va processare Antonia Bernar
dini per 11 reato di oltraggio 
e resistenza a pubblico uffi
ciale, per tre volte ha rispo
sto che la donna non poteva 
lasciare il manicomio perchè 
non in grado di « validamen
te difendersi In giudizio». Ma 
le lettere che in quello stesso 
periodo la Bernardini ha scrit
to, compresa quella al sostitu
to procuratore Vltalone che 
aveva condotto l'inchiesta, di
mostrano assolutamente 11 
contrarlo. Non solo: nel fa
scicolo vi è la relazione di un 
sanitario di Pozzuoli 11 quale 
dice chiaramente che « Il sog
getto è tranquillo, ordinato e 
lucido ». 

Il terzo punto sul quale do
vranno far luce le Inchieste ri
guarda il motivo per 11 quale 
il tribunale di Roma ha di
menticato per ben nove mesi 
Antonia Bernardini a Pozzuo
li senza fissare il processo 
nonostante ci fosse stato 11 

1 rinvio a giudizio con il rito 
! diretto. 

Abbiamo scritto domenica 
scorsa che la sezione investi
ta del caso era la IV, ma 
dal fascicolo non risulta qua
le era 11 magistrato che pre

siedeva il collegio giudicante. Il 
nome comunque sarebbe chia
rito nel rapporto inviato dal 
presidente del tribunale Pa
scallno al PG Del Giudice. 

Per ora non si sa se il 
procuratore generale riterrà 
di condurre una Inchiesta o 
se dopo aver preso visione 
del fascicolo vorrà Inviarlo 
per competenza alla procura. 

Non è escluso, si dice ne
gli ambienti giudiziari, che 
possa essere aperta una Istrut
toria per accertare le respon
sabilità di magistrati che In 
qualche modo hanno avuto 
parte in questa vicenda. 

Paolo Gambescia 

Caso sconvolgente all 'Aquila 

14 anziani ammalati 
vivono nel lazzaretto 

L'AQUILA. J7. 
Quattordici persone, in età avanzata, ammalato dì cirrosi coli

tica, tubercolosi, artrite, affezioni renali, vivono da vent'anni nei 
locali di un ex lazzaretto medioevale costruito sull'ossario del ci
mitero dell'Aquila. La spaventosa situazione e stata denunciato 
con una lettera aperta alla stampa da un prete, padre Fulvio 
Giustizia, il quale si e trasferito noi lazzaretto per vivere con J 
discredati. Già altre volte i giornali si erano occupati della vi
cenda, ma senza risultato. 

La lettera è indirizzata, tramite la stampa, alle autorità ma 
soprattutto all'opinione pubblica della citta, perdio prenda co
scienza del problema, che dura da vent'anni e potrebbe essere 
risolto con la costruzione di una palazzina popolare in periferia. 
Padre Giustizia afferma nella lettera di aver inutilmente cozzato 
contro la burocrazia, sorda ad ogni istanza o insensibile alla 
inumana condizione dei 14 del lazzaretto. L'edificio, adiacente al 
cimitero, e cadente e abbandonato da decenni. E' composto da 
numerosi locali, alcuni dei quaLi ancora muniti di volta, nei quali 
si sono rifugiati senza servizi igienici, senza infissi, senza acqua 
e riscaldamento 14 esseri umani. 

Presentata alla Procura della Repubblica d i S. Maria Capua Vetere 

Altra denuncia per il manicomio di Aversa 
(In drammatico documento sulle condizioni dei ricoverati - Formalizzata l'istruttoria sulla tragedia di Pozzuoli 

Dal nostro inviato 
ft. M. CAPUA VETERE. 17. 

Una seconda denuncia, al
trettanto dettagliata e docu
mentata, ha seguito quella già 
presentata da Paolo Trlveni 
tul manicomio di Aversa: è 
stata consegnata da un lega
le romano al magistrati del
la Procura della repubblica dì 
S. Maria Capua Vetere clic 
prima di Natale hanno rice
vuto, trasmesso dal Pretore 
di Aversa. ;1 primo vuiunrno-
so dossier. Jl sedendo clivu-
mento e composto di lu pa 
Kiue auton.' ne e un giova.:e 
trentenne che vive e lavora 
H Milano dopo essere .-.la lo 
ricono.se mio hjtio dì meri'e: 
In esso si contennano punto 
per punto lo accuso g:a no
te ai magistrati nel opera d-'l-
f t x internato 1775, cioè il g:o-

1 vane romano Tri veni. 
I Sia il primo che il secondo 
; dossier contendono elementi 
j più che sufficienti per l'apcr-
I tura di una seria indagine gHi 

dìziana. Riteniamo, dopo le 
conclusioni di quella di Poz
zuoli, che sia dei tutto inu
tile scomodare dal ministero 
i soliti Ispettori collcghl del 
direttore del manicomio di A-
versa, ai quali documenti del 
cenere sono stati fatti perve
nire più volte, inutilmente. E 
riteniamo anche che, se i l'at
ti raccontati sono veri, ci sia
no jx'sant: responsabilità del 
giudice di sorveglianza presso 
il tribunale di S. Maria Cu-

i pua Vetere. 

I Le ultime notizie sulla vi-
I oeiKta di Po/./uoli, nel cui ma-
; incomio giudicano femminile 
; in trova*" la morte fra lo 
, Lamine del letto di conten

zione la signora Antonia Ber
nardini, ingiustamente dete
nuta, riguardano il passaggio 
all'Istruttoria formale e una 
dura risposta del giudice di 
sorveglianza, dr. Igino Cap
pelli (del direttivo nazionale 
di Magistratura democratica) 
ad una manovra della dife
sa del direttore del manico
mio Le parole di una duris
sima relazione inviata due an 
ni fa da Cappelli al Ministero 
e alla Procura generale del
la repubblica di Napoli, so 
no state Isolate dal contesto 
e tirate fuori per dimostrare 
che il magistrato in questio
ne considerava «quasi uma
ni» i metodi in atto a Poz
zuoli. 

Il l'atto è che In relazione 
lasciata :< dormire » per due 
anni, descriveva l'orrore del 
manicomi giudiziari e del car 

ceri, suggeriva di abolire gli 
orrendi Ietti di contenzione, e, 
Ironicamente, faceva riferi
mento a Pozzuoli dove alme
no il letto di contenzione non 
era un tavolaccio soltanto (Ce 
un materasso) e i suoi detenu
ti non vi venivano legati nu
di come altrove. 

I II giudice Cappelli, dopo a-
I ver sollecitato la Procura ad 
I esaminare quella relazione. 
: ha in una sua dichiarazione 
| auspicato che una buona voi-
' ta l'organo di autogoverno del 
! la magistratura si decida ad 
I indagare sulle '< responsabili

tà anche della magistratura 
! Inquirente giudicante e di sor* 
! veglianza nell'esercizio delle 
I l'unzioni di giustizia penale ed 
i in campo giudiziario ». 

i Eleonora Puntillo 

Da uno dei nostri inviati 
PISA, 17 

« Pronto Palazzo di Giu
stizia? ». « SI chi parla? ». 
«Qui gruppo due delle bande 
nere. Abbiamo già messo una 
bomba. Prima delle due sal
terà 11 palazzo, ve lo diciamo 
prima che vi siano vittime In
nocenti. Protestiamo per le 
accuse che al processo Lavo-
rlnt vengono rivolte alla de
stra ». 

In quel momento davanti 
al giudici Armando Lavorlnl, 
padre di Ermanno, rievocava 
1 momenti drammatici di quel 
tragico 31 gennaio 1969 quan
do suo figlio uscì di casa per 
non farvi più ritorno. 

L'aula è stata sgombrata 
con molta calma. Il palazzo 
deserto 6 stato Ispezionato: 
nulla di nulla. Una provoca
zione significativa però. Se
condo quanto ha riferito il 
centra-linista del palazzo di 
Giustizia. Aldobrando Carmi-
gnanl, 11 misterioso autore 
della telefonata parlava con 
accento veneto. 

E' stato dilaniato dalla bomba che stava collocando solfo ;' 
l'auto di un «r iva le» . Walter Bentini, 29 anni, un pregiudi- '< 
cato romano Introdotto nel mondo delle bische clandestine, ' 
è rimasto ucciso all'alba di ieri mentre stava per fare saltare • 
in aria a Ostia la vettura di Giovanni Chimi. 33 anni, uno ! 
dei «gorilla» implicati sei anni fa nel clamoroso processo | 
Sci rè. La tragedia è avvenuta 
alle 4, ma soltanto dopo quindi
ci ore di accertamenti la poli
zia è riuscita a chiarire l'epi
sodio che — a quanto risulta 
agli inquirenti — non avrebbe 
alcun carattere politico. Questo 
dopo clic per l'intera giornata 
si orano susseguito in modo 
drammatico le voci e le ipotesi 
più disparate e più allarmanti. 

La violentissima esplosione A 
avvenuta quando non s'era fat
to ancora Riorno, in un quartie
re del contro balneare a via 
delle Corazzate. I vetri dei pa
lazzi hanno tremato violente
mente, e la genie è corsa im
paurita alle finestre per vedere 
cosa fosse accaduto: sull'asfal
to, alla luce incerta dei lam
pioni, il raccapricciante spetta
colo. Il corpo giaceva in un 
lago di sangue, straziato, il tron
co smembrato era stato stacca
lo dal capo, stranamente quasi 
intatto. 

Quando i funzionari del Tuffi-
ciò politico della questura, gli 
ufficiali dei carabinieri e gli ar
tificieri sono giunti sul posto si 
sono trovati a dover risolvere 
un giallo apparentemente intri
cato. L'identità della vittima in
fatti è stata subito chiarita poi
ché accanto al cadavere, tra 
gli abiti stracciati, è stata tro-
vaia la sua patente. 

Tulio il resto, però, appariva 
estremamente oscuro. Walter 
Bentini — che abita in via Ron-
cegno 40, al quartiere Trionfa
le — era noto agli uomini della 
squadra mobile, ma assoluta
mente sconosciuto ai funzionari 
dell'ufficio politico. Non si riu
sciva a comprendere, inoltre, 
l'obiettivo dell'attentatore. 

Gli artificieri hanno accerta
to che l'ordigno ora stato co
struito in modo molto rudimen
tale: in un grosso tubo di ferro 

• era stato compresso del tritolo, 
mischiato a biglie d'acciaio, Il 
tutto doveva essere innescato 
con un detonatore da mettere in 
funzione per mezzo di una cor
dicella: intorno ad un dito del
la vittima, infatti, è stato tro
vato arrotolato un pezzo di spa
go. L'esplosione, violentissima, 
si è scaricata sul ventre di 
Walter Bentini. e in parte con
tro una « Volkswagen » con tar
ga olandese, parcheggiata in 
via delle Corazzate, che è rima
sta gravemente danneggiata. La 
polizia ha subito rintracciato il 
proprietario — Adolph Zaravin-
shy, di 26 anni, uno studente 
obito russo emigrato — e lo 
ha accompagnato al commissa
riato insieme alla madre. In 
un primo momento era stata 
avanzata Tipolesi che i due 
avessero in qualche modo a che 
fare con l'attentato e solo qual
che ora dopo è stata chiarita 
la loro posizione di semplici te
stimoni. 

Dopo le prime indagini in
fruttuose gli investigatori han
no cominciato a fare un po' di 
luce sulla vicenda, ricostruendo 
la figura del giovane morto, 
Intanto Walter Bentini viveva 
in condizioni agiato senza avere 
un lavoro fisso. 

Il 24 dicembre del 73 si era 
sposato con una studentessa di
ciannovenne, dalla quale si era 
poi separato Testate scorsa. Fi
no ad un anno fa aveva gestito 
due circoli ricreativi con blliar-
dini, flipper e « bingo ». Per 
questa sua attività, condotta 
sempre tra la legalità e l'ille
galità, il giovane ha avuto più 
volte a che fare con la giu
stizia, ed infine è stato costretto 
a chiudere i locali. La polizia 
in passato lo aveva arrestato 
per possesso di armi e lesioni 
personali. Negli ultimi tempi 
Walter Bentini è stato visto fre
quentare assiduamente il mon
do notturno della malavita di 
piccolo cabotaggio, e quello del
le bische clandestine. 

Fatte queste premesse, la po
lizia è arrivata a chiarire l'epi
sodio quando si ò accorta che 
proprio a pochi centimetri d«[ 
cadavere del giovane, oltre al
la «Volkswagen*, era parcheg
giata una «Fulvia coupé», che 
in un primo tempo era passata 
inosservata tra le altre auto, in 
quanto non aveva subito danni. 
La vettura e risultata intestata 
a Carla Chirra, sorella di Gio
vanni Chirra — abitante nella 
stessa via delle Corazzate al 
numero 19 — noto progiudicato 
coinvolto sei anni fa nel « caso » 
Scirè. A suo tempo fu arre
stato perché riconosciuto colpe
vole — insieme a Sergio Mac
carelli e Adriano Tabarrani — 
di avere sequestrato e sevi
zialo un testimone per costrin
gerlo a cambiare la versione 
fornita al magistrato sullo scan
dalo delle bische clandestine. 

A questo punto gli investiga
tori hanno avanzato Tipotesi —• 
che in seguito ha assunto sem
pre maggiore consistenza — che 
Walter Bentini stesse collocan
do il potente ordigno esplosivo 
sotto la « Fulvia » di Chirra, per 
compiere una vendetta o un 
«avvertimento» da parte della 
sua banda. Il tipo stesso della 
bomba, del resto, sembra fab
bricato apposta per distruggere 
lamiere e parti meccaniche, an
ziché per essere utilizzato con
tro edifici. Se la ricostruzione 
della polizia verrà confermata 
in pieno dalle ulteriori indagini, 
quindi, quello di ieri non ò stato 
altro che il tragico infortunio 
di un attentatore della mala ro
mana. 

Walter Bentini, l'uomo rimasto ucciso dalla bomba e Giovanni Chirra, il « gorilla » implicato 
nel processo Scirè 

Le prime incrinature nelle versioni fornite a! processo Lavorini 

RINFRESCATA LA MEMORIA 
«APPANNATA» DI UN TESTE 

Aveva mentito su una circostanza che Vangioni si ostinava a negare - Un maresciallo dei CC lo ha contraddetto - la 
deposizione dei genitori del ragazzo ucciso - Sgomberato il palazzo per una minacciosa e provocatoria telefonata 

Ma veniamo all'udienza di 
ieri conclusa piuttosto mala
mente per Pletrino Vangioni. 
Il capo del Pronte giovanile 
monarchico aveva sostenuto 
di essersi recato dalla madre 
di Marco Baldisserl solo due 
volte. Il maresciallo dei cara
binieri Francesco Corbo, uno 
del sottufficiali che si inte
ressano delle indagini ha det
to invece che Pietrine «qua
si osmi giorno si recava a ca
sa Baldlsseri » come risulta 
dalle dichiarazioni rese an
che da Luigi Benedetti. Il sot
tufficiale stamani ha affer
mato che Pletrino offri la sua 
collaborazione al colonnello 
Caroppo dopo l'arresto di 
Marco Baldlsseri avvenuto il 
18 aprile '69, 

PRESIDENTE — Vangioni 
frequentava anche la caser
ma del carabinieri? 

CORBO — Vanzlon! veniva 
per sapere non per dire. 

PRESIDENTE - Vangioni 
era confidente del carabi
nieri? 

CORBO — Per quello che 
ne so lo Vangioni era amico ! 
del maresciallo Maslanlello 

Le decisioni dei LL.PP. 

Cinque progetti 
per curare la 
Torre di Pisa 

4 italiani e un giapponese concorreranno tut t i 
a salvare il celebre complesso monumentale 

La torre di Pisa sta meno 
peggio di quanto si dovesse 
temere. L'inclinazione verso 
sud calcolata all'altezza della 
settima cornice è aumentata 
l'anno scorso di 2,4 millime
tri (11 secondi di grado). Un 
notevole rallentamento rispet
to ai 4,6 millimetri (21 secon
di) del 1973, anche se rappre
senta più del doppio dell'in
clinazione media registrata fi
no al 1951, un millimetro e 
mezzo l'anno (sei secondi). 

Questi dati sono stati forni
ti In un incontro con la stam
pa, dal presidente della com
missione per la salvaguardia 
della torre di Pisa, Travagli-
ni, che è anche presidente 
del consiglio superiore del La
vori Pubblcl. 

Quanto alla salvezza della 
torre, essa non verrà da un 
unico progetto, fra I quattro 
italiani e uno giapponese che 
la commissione ha giudicato 
degni di particolare considera
zione, ma dal confronto e 

dalla discussione degli aspet
ti positivi di ciascuna delle 
cinque soluzioni. Il primo in
contro con le società, ohe 
si sono dette tutte disponibi
li per questa proposta della 
commissione, si svolgerà o?gi 
al ministero dei Lavori Pub
blici. 

Cinque progetti — ha detto 
Travagllnl — si possono sinte
tizzare In tre soluzioni: fui-
coraggio della torre con ti
ranti di acciaio, interni a l a 
struttura, e che si spingono 
alla profondità di circa 50 
metri; consolidamento tìel ter
reno con « mlcropall » fino 
agli strati di argilla o alle 
sabbie, con una opera di so
stegno durante ! lavori e la 
«cucitura» del muri della 
torre con paletti molto so,ti
lt di calcestruzzo armato, In
terni olle pareti. La terza so
luzione è la pietrificazione del 
terreno con miscele di sostan
ze inorganiche e altri mate
riali. 

della stazione di Viareggio. 
PRESIDENTE — Vangioni 

padre o figlio? 
CORBO — Il padre, Loren

zo Vangioni. 
Pletrino Vangioni è stato 

arrestato la prima volta il 2<S 
semaio 1970 per calunnia e 
favoreggiamento, poi rimesso 
in libertà dopo sei mesi di 
detenzione. 

Ebbene 1 carabinieri, fino 
al gennaio 1974 quando Pie-
trino Vangioni verrà nuova
mente arrestato con l'accusa 
di omicidio volontario a sco
po di estorsione, si sono av
valsi della collaborazione di 
un individuo che poi sarebbe 
divenuto come abbiamo visto 
il principale protagonista del 
caso Lavorini. Lo avevano sot-
to il naso ma non si erano 
accorti di nulla. Possibile? Il 
sottufficiale ha chiarito an
che l'episodio della registra
zione effettuata da Luigi Be
nedetti fratello di « Faccia 
d'Angelo » che nell'udienza di 
ieri aveva rischiato di essere 
arrestato In aula per falsa te
stimonianza. 

« Benedetti — ha detto il 
maresciallo Corbo — dopo 
l'arresto del fratello Andrea 
si Interessò della vicenda, Mi 
chiese un registratore quando 
si recò dalla madre di Marco. 
Ma non riuscì a farlo funzio
nare per cui la bobina era in 
bianco. Comunque egli mi 
disse d) essere In grado di ri
ferire quanto aveva dichia
rato la madre del Enldlsserl. 
Spontaneamente si presentò 
dal magistrato e raccontò 11 
colloquio avuto con la madre 
di Marco. Riferì che in donna 
gli aveva detto che « Pietrlno 
Vangioni era tutti I giorni a 
casa sua». 

Luigi Benedetti. Invece, 
aveva negato di aver fatto 
quella dichiarazione. Richia
mato In aula 11 fratello di 
«Faceta d'Angelo» riacquista 
di colpo la memoria dopo che 
Il presidente gli fa presente 
che « tutti quelli che dicono 
11 falso finiranno dentro ». 

Oltre al maresciallo Corbo 
6 stato ascoltato anche il co
lonnello del carabinieri Ber. 
nardo Serrano, capitano al
l'epoca del rapimento di Er
manno, L'alto ufficiale ha 
molto sfumato l'attività del 
fronte giovanile monarchico. 
Comunque ha detto che a 
Viareggio dopo i fatti della 
Bussola s! viveva In un clima 
di tensione tanto che temeva
no Incidenti e manifestazioni. 
E' stato necessario un inter
vento della parte civile a ri
cordare all'ufficiale che fra 1 
contestatori della Bussola si 
erano Infiltrati 1 primi ele
menti di destra: possibile che 
i'allora do t t ano Serrano non 
lo sapesse? 

Domani e atteso 11 colon
nello dei carabinieri Caroppo, 
l'uomo che sovrnintendeva al
le indagini insieme al suo di
retto superiore, colonnello De 
lullo. 

Giorgio Sgherri 

Ancora una volta per un delitto su commissione 

In ospedale don Agostino Coppola 
riceve il 7° mandato di cattura 

Omicidi, estorsioni, rapimenti: questa la sfilza di accuse collezionate 

Sergio Criscuoli 

Dalla nostra redazione 
PALERMO, 17 

Don Agostino Coppola, Il 
48erme sacerdote palermita
no nipote dell'omonimo gang
ster « Frank tre dita », che 
viene indicato da magistra
tura e Investigatori come 11 
« cervello » della base paler
mitana della cosiddetta « Ano
nima sequestri », è stato rag
giunto stamane da un nuovo 
mandato di cattura, 11 setti
mo, in una corsia dell'ospeda. 
le Cervello, dove è piantona 
to da quasi un anno. 

Stavolta 11 giudice istrutto
re Rizzo che ha emesso 11 
provvedimento, lo accusa di 
avere commissionato l'uccisio
ne fallita del pastore France
sco Randazzo, un gabellotto di 
un feudo della principessa 
Cangi, a Piano Zucchl. sulle 
montagne che sovrastano lo 
abitato di Carini, dove Cop> 
pola era parroco, o che lo 
stesso sacerdote aveva acqui
stato con 1 soldi del seque
stri. 

Il 27 ottobre scorso Randaz-
zo entrò in paese grondante 
di sangue e Invocando soc
corso. Al carabinieri raccontò 
di essere stato ferito a fuci
late da due « killer » masche
rati e di essere riuscito 
a sfuggire al colpo di grazia 
inerpicandosi sulle montagne. 
Il pastore si era rifiutato, al
cuni giorni prima, di lascia
re il fondo di Piano Zuc
chl, come gli Inumavano 1 
nuovi proprietari. Il tenta
to omicidio di Randazzo, pe
rò, ò strettamente connesso 
ad un'altra spedizione di « kiJ-
lei ». ordinata da] sacerdote 
e stavolta riuscita, contro un 
altro dei gabellottl che aveva 
rif-.utato l'espulsione dal feu
do, Il camionista Angelo Sgrol. 
assassinato li 10 settembre 
mentre era alla guida dei 
suo camion. Sgroi era sfuggi
to due mesi prima già ad 
un analogo attentato. 

La gang di Coppola ha col
lezionato In quesUi maniera 
una cifra record di mandati 
di cattura. Don Agostino, che 

divide le Kue responsabilità 
con il l'ralello Domenico, an-
ch'egli detenuto, e con un ter
zo fratello. Giacomo, latitan
te, è accusato, Infatti, oltre 
che dei due tentati omicidi 
dell'assassinio di Sgrol, anche 
di altri delitti, estorsioni e 
partecipazione a ben quattro 
rapimenti. 

Quanto ai primi, si traila 
delia uccisione di Vito Galli-
na. eliminato dai « killer » del
la mafia nelle Marche, dove 
era a soggiorno obbligato, 
e di suo fratello Giovanni, 
ucciso a titolo di punizione 
per la « soffiata » che aveva 
portato all'arresto di padre 
Copinola I quattro rapimenti, 
cui fa riferimento l'accusa, 
sono quelli dell'imprenditore 
palermitano Luciano Cassimi, 
dell'industriale lodisiano Ba
roni, di quello vlgcvanese To-
rielll e del conte Rossi di 
Montclcia. 

v. va. 

Lucia Lavorini: 
«Ma cerche 

a 

hanno ucciso 
mio figlio?» 

Nell'angosciosa doman
da tutto il senso della 

vicenda 

Dal nostro inviato 
VIAREGGIO. 17. 

Ermanno Lavormi. il ra
gazzo tredicenne morto tragi
camente se; anni la a Viareg
gio, è stato ricordato breve
mente, corno breve è stata la 
sua vita, nell'aula della Cor
te d'Assise di Pisa dove si ce
lebra il processo ai responsa
bili del losco omicidio. Sono 
stati il padre e la madre a 
rievocare la figura del loro ra
dazzo, a ricordare ai giudici 
che dietro il >< caso Lavorini» 
c'è il dramma di due tenitori 
che dal 31 dicembre l%t* at
tendono di sapere perché :ì 
loro fi pilo è scomparso, ucciso. 
« Potrei trovare anche il co
raggio di perdonare se riuscis
si a sapere come e perché mio 
l'itilo è stalo ucciso » — ha 
detto In una intervista la ma
dre di Ermanno Lavorini. la 
« signora Lucia », come simpa
ticamente la chiamano i clien
ti del negozio di stoffe e bian
cheria che il padre di Erman
no, Armando Lavorini, gesti
sce da venticinque anni in 
piazza de] Mercato Nuovo, a 
Viareggio. 

Oggi, a sei armi dì distanza 
da quando venne trovato il 
cadavere del ragazzo, mala
mente sotterrato nella spiag
gia di Marina di Vecchiano. 
è possibile dare una rispo
sta allo straziante interrogati
vo della « signora Lucia » se 
si riuscirà a strappare la ve
rità anche a uno solo dei ra
gazzi che ruotavano intorno o 
dirigevano il circolo monarchi
co. 

Nelle loro brevi testimonian
ze davanti ai giudici. Lucia 
Broglio Lavorini e suo manto, 
Armando Lavorini, hanno con
tinuato a sfrondare l'equivoco 
che i feroci assassini sono riu
sciti a mantenere anche intor
no ad Ermanno. Ermanno La
vorini era un ragazzo «puli
to ». I suoi problemi erano 
quelli dei ragazzi della sua 
età: la scuola, i rapporti con 
la famiglia-, I giochi, le ami
cizie con ragazzi come lui. 
D'altra parte l'impietosa docu
mentazione raccolta dai medi
ci che hanno dovuto eseguire 
la periziti sul cadavere, con-
ferma.no che Ermanno non 
subì mal aJcuna violenza car
nale e non ebbe ma) rapporti 
particolari. 

Cosi, al dolore di aver per
duto un iiglio, ia * signora Lu
cia >» dovette aggiungere anche 
quello dei meschini tentativi 
di calpestale la memoria del 
suo ragazzo, dell'ignobile ma
novra per dare corpo e credi
bilità alla falsa pista dei fe
stini e degli incontri partico
lari nella pineta di Viareggio. 
Una falsa pista, lo ripetiamo, 
che doveva tenere lontano il 
caso Lavorini dai ragazzoni 
del circolo di estrema destra. 
Sei anni fa, quando le inda
gini si accentrarono su Mar
co Baldisserl, Rodolfo Della 
Latta. Andrea Benedetti e al
tri ((ragazzi della pineta», si 
cercò anche di gettar*1 ombra 
sulla famiglia. Lavorini per 
una unione che non aveva an
cora un timbo anagrafico che 
sancisce quel che era un cen
tro d'affetto solido e validissi
mo. 

Sicché sul volto ancora bello 
di Lucia Broglio Lavorini. si 
riscontra non solo il dolore di 
una madre che hu perdute 
tragicamente l'unico figlio ma
schio ma che ha subito an
che in sei anni tremendi tor
ti. «Il mio ragazzo uscì di 
casa il pomeriggio del 31 di
cembre jytì9. Doveva rientrare, 
come ogni giorno, dopo» un'ora. 
Aveva lasciato sulla sua picco
la scrivania i quaderni dei 
compiti, i libri e il suo dia
no. Non l'ho piti rivisto. Per
che? ». La ii .sonora Lucia » 
Ha pianto anche oggi. Ad alle
viarle il dolore contribuisce 
oggi una vispa nipotino, Ales
sia, nata un anno e mezzo Uk 
dai matrimonio di Marinella, 
la figlia maggiore che raccolse 
la tremenda telefonata dei 
rapi:un di Ermanno. 

Taddeo Conca 
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